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CAPOLAVORI

“laici accompagnatori di laici nel cammino di fede”

PROGETTO DI FORMAZIONE DEGLI EDUCATORI DI AZIONE CATTOLICA

DIOCESI DI PADOVA

Guida per la realizzazione
dei moduli formativi

LA RESPONSABILITÀ

la responsabilità

L’atteggiamento della responsabilità è sviluppato in  tre moduli che non sono da svolgere tutti nello stesso anno: infatti ciò che varia non è l’obiettivo (l’atteggiamento della responsabilità), ma il contesto in cui esercitarlo. 

La presidenza vicariale può decidere di affrontare i diversi moduli un anno dopo l’altro.

I moduli sono:

· La responsabilità del creato

· La responsabilità nel lavoro/studio

· La responsabilità verso la cittadinanza. 

Ciascun modulo richiede tre o quattro tappe di almeno tre ore ciascuna: per questo si consiglia di svolgere gli incontri la domenica mattina o il sabato pomeriggio, per evitare la stanchezza e la disattenzione delle serate. L’équipe vicariale, in accordo con il tutor diocesano, decide il numero e la collocazione temporale degli incontri.

Di seguito è riportata una possibile scaletta di massima con cui articolare i diversi incontri, lasciando la possibilità di valutare con il tutor eventuali modifiche e correzioni, a seconda delle esperienze e delle testimonianze che si vogliono usare.

Prima tappa   Conoscere l’argomento

· primo momento: prendo in considerazione cosa penso del tema

· secondo momento: esperienza concreta

· terzo momento: condivisione e riflessioni su possibili interrogativi

Seconda tappa  Prendersi cura

· primo momento: prendo in considerazione cosa posso fare per dare il mio contributo

· secondo momento: incontro un testimone o entro in contatto con la realtà territoriale

· terzo momento: condivisione e riflessioni conclusive con risvolti pratici

È consigliabile, dopo la seconda tappa, che l’équipe faccia una sintesi delle considerazioni emerse e la invii o consegni a tutti i partecipanti, per il lavoro di progettazione conclusiva.

Terza tappa: coltivare e costruire

· progettazione

La Fase di PROGETTAZIONE (terza tappa)
Il terzo (ed eventuale quarto) incontro di ogni modulo sulla responsabilità prevede un lavoro rivolto agli educatori in quanto accompagnatori di un gruppo.

L’obiettivo principale è allenarli a lavorare sulla responsabilità con ragazzi, giovanissimi, giovani, adulti, adultissimi del loro gruppo.

Altri obiettivi sono:

· conoscere e riflettere sul Progetto Formativo dell’Azione Cattolica;

· conoscere, toccare con mano, analizzare, “studiare” gli strumenti che l’AC di Padova ha già prodotto su questi temi per formare all’atteggiamento della responsabilità;

· conoscere, comprendere e far proprio il metodo dell’AC come spiegato nelle «Cinque note» e in «Questioni di metodo»;

· imparare a programmare un percorso formativo per il proprio gruppo con gli strumenti dell’AC.

Tra gli strumenti attualmente a disposizione ci sono questi indicati nella tabella che sono particolarmente finalizzati a formare l’atteggiamento della responsabilità.

	PERCORSO PER
	RESPONSABILI DEL CREATO
	RESPONSABILI NEL LAVORO
	RESPONSABILI NELLA CITTÀ

	ragazzi 6-13
	Tackle 3 2006-07

responsabili verso il creato
	Tackle 3 2005-06

i diritti dei bambini, in particolare il diritto all’istruzione

Occhio al lavoro (famiglie)
	Tackle 3 2007-08

responsabili sulla strada

	14enni
	Tackle 14enni: 

ambito mondialità


	Tackle 14enni: 

ambito scuola

Schedeffe 14all: 

scheda scuola
	vedi giovanissimi

	giovanissimi
	Schedeffe1: 

ecologia
	Schedeffe1: 

scuola luogo o non luogo?
	Schedeffe1: 

responsabilità e partecipazione; 

carta canta; 

regole e comandamenti

Che stile?! Schedeffe2.0: politichiamo; 

legalmente

	giovani
	Ottima scelta!
	Ottima scelta!
	È ora di …

	adulti
	Tessiamo il nostro stile
	Occhio al lavoro
	Terra di famiglia


L’incontro potrebbe essere così strutturato:

1. Lettura personale e insieme del Progetto Formativo Perché Cristo sia formato in voi alle pagine 54-58 che spiegano l’atteggiamento della responsabilità nei suoi diversi aspetti (a seconda del modulo che si sta vivendo, scegliere le pagine corrispondenti).

2. Dopo la lettura, confronto insieme per raccogliere quanto imparato negli incontri precedenti e individuare (con un brainstorming) come si possono declinare queste proposte per le diverse età: può essere arricchente vivere questa parte in modo unitario.

3. Sempre insieme o già divisi per settori e ACR, dedicare un tempo a Questioni di Metodo per comprendere o rinfrescare il metodo tipico dell’Azione Cattolica: si potrebbero schematizzare su un cartellone i punti chiave delle scelte metodologiche.

4. Suddivisi secondo il gruppo di servizio, si prende in mano il materiale a disposizione (sono disponibili i file pdf su CD e scaricabili dal sito www.acpadova.it) e lo si “studia” insieme, cercando non solo di comprendere le attività proposte ma anche gli obiettivi, le idee, il metodo: la lettura va fatta cercando di ritrovare nel materiale le scelte lette nel Progetto Formativo e in Questioni di Metodo.

5. A questo punto si avvia un momento laboratoriale di progettazione di un percorso per il proprio gruppo utilizzando il materiale a disposizione (Tackle, Schedeffe, sussidio), individuando i tempi, le attività, le mediazioni. Il lavoro può essere virtuale, ma meglio se invece è reale: in pratica si progetta un percorso da fare con il proprio gruppo.

6. Nel periodo che segue il modulo formativo o nell’anno associativo successivo si invitano gli educatori a realizzare effettivamente il percorso sulla responsabilità e ci si ritrova, dopo il periodo fissato, a verificare l’esperienza, soprattutto valutando i collegamenti tra quanto sperimentato come educatori e quanto proposto ai gruppi.

NOTA PER L’ACR: come si vede dalla tabella, l’educazione alla responsabilità si concentra nel Mese della Pace. Si può dunque decidere di lavorare, come indicato sopra, utilizzando materiale degli anni passati direttamente collegato all’aspetto affrontato nel modulo, oppure si può decidere di proporre agli educatori ACR di lavorare sulla proposta per il mese della pace realmente in corso. In questo caso, nel progettare le attività proposte dal Tackle, si cercherà e si metterà in evidenza tutto ciò che ci sembra educare i ragazzi alla responsabilità, invitando gli educatori a non tagliare o trascurare proprio questi aspetti.
La preghiera

Presentare un piccolo percorso di spiritualità e di preghiera sul tema della responsabilità, significa trovare una sintonia profonda con la preoccupazione educativa che questo progetto diocesano vuole sviluppare per la formazione degli educatori di AC.

È importante risalire a quel denominatore comune che, caratterizzando il termine responsabilità, attraversa tempi e luoghi e sintonizza anche con epoche e situazioni passate: la responsabilità è “risposta”. 

Il termine deriva dal latino “respond!Errore di sintassi, Ore”, che significa proprio rispondere, restituire la parola dopo che la si è ricevuta e quindi, a monte, stare davanti a qualcuno che dice qualcosa e al quale, appunto, si risponde.

Dentro questo orizzonte lessicale, cominciano a delinearsi figure bibliche che accompagnano nella loro esperienza di responsabilità, di risposta.

È stato scelto Abramo, perché è il primo che sta di fronte a Dio, lo guarda negli occhi, ascolta la sua parola e, pian piano, impara a rispondergli, impara a prendersi le proprie responsabilità proprio davanti a Dio. Abramo accompagna le preghiere di questi moduli sulla responsabilità, facendo vivere alcune sue esperienze di risposta a Dio, in situazioni simili a quelle proposte dal Progetto formativo.

Per incontrare Abramo si utilizzano alcune pagine della Genesi, non con intento esegetico e scientifico, quanto piuttosto allusivo. Il racconto è stimolo e provocazione, ma anche compagnia per ulteriori esperienze e riflessioni su:

· la responsabilità del creato in Gn 13,14-18 (Dio affida la terra ad Abramo);

· la responsabilità nel lavoro e nello studio in Gn 23,1-20 (Abramo compra il sepolcro per Sara);

· la responsabilità verso la cittadinanza in Gn 18,16-32 (Abramo davanti alla città di Sodoma).

La struttura delle tre preghiere è molto semplice. Poiché vanno inserite all’interno dei tre moduli, che hanno già spazi e tempi delimitati, si è volutamente deciso di non prolungare troppo il momento della preghiera, salvaguardandone comunque uno spazio adeguato, che aiuti a farla percepire parte integrante della proposta.
· Il canto e il saluto iniziali sono a discrezione di chi guida;

· si propone la lettura e l’ascolto del brano della Genesi relativo al modulo scelto;

· esso è accompagnato da un commento schematico, molto evocativo, ma che dà il senso della scelta del testo, cerca di collocarlo nell’esperienza di fede di Abramo e si preoccupa di sollecitare anche qualche applicazione per il tema dell’incontro;

· qui si colloca, secondo le modalità indicate di volta in volta, lo spazio per il segno;

· segue la preghiera corale con un salmo, che si offre come preghiera o invocazione appropriata; per ogni salmo c’è una piccolissima introduzione generale;

· si propone quindi un brano tratto dal  Compendio della Dottrina sociale della Chiesa, testo fondamentale per questi approfondimenti, perché diventi molto più familiare anche agli educatori; del  Compendio si dà qualche volta più di un riferimento, lasciando all’équipe di scegliere quello più appropriato, anche in base alle specifiche attività che poi si affrontano; Il progetto di formazione per gli educatori

· la conclusione è sempre una preghiera tratta dal libro liturgico del  Benedizionale, adattata per l’occasione. 
La proposta lunga di preghiera va inserita in una delle tappe del modulo quando l’equipe lo ritiene più adatto.
Nelle altre tappe si può iniziare e/o concludere recuperando un elemento della preghiera lunga (ad esempio il Salmo o la benedizione).

Appunti sparsi su “Responsabilità e dintorni”

di Stefano Bertin (vicepresidente del consiglio pastorale diocesano, già presidente diocesano di AC – Padova e consigliere nazionale di ACI)

Introduzione

Il nostro Progetto Formativo introduce il tema della responsabilità con la domanda della Genesi “Adamo dove sei?”. Partirei da qui anch’io. “Dove sei?” è la traduzione esistenziale/situazionale del “Chi sei?”. Dove ti collochi? Dove stai? Da che parte stai? Quasi a dire: “In questa situazione, tu dove sei? Che parte prendi?”. 

“Da quando sei nato non puoi più nasconderti” 

Mi piace questo titolo di un bel film di Giordana perché riassume l’esperienza di ritrovare la domanda della Genesi in ogni situazione. Ogni momento sono chiamato a prendere posizione e a dare ragione di dove mi trovo, di dove sono e perché. Nella logica dell’incarnazione, del Dio della storia, tale domanda non è esterna, ma sorge dentro la situazione stessa, perché essa è abitata da Dio che mi chiede: “Dove sei?”. 

Ogni situazione, nessuna esclusa, anche quando tutto sembra segnato, come i ladroni sulla croce. Le situazioni non sono sempre bianco contro nero, bene contro male, ma sono contorte. Sono il campo di grano con la zizzania. Ed è in quelle situazioni che siamo chiamati a prendere posizione. Senza aspettare che si chiariscano e che venga il tempo buono, perché questo è il tempo opportuno! La nostra vita è piena di gesti mancati, di silenzi colpevoli, di riconciliazioni rimandate sine die, perché si era in attesa del momento buono del tempo opportuno. Se la situazione è precaria, anche la mia posizione potrà avere i tratti della precarietà, della provvisorietà, della decisione a tempo. Come un asindeto che mira a tangere, a toccare, ma che si avvicina soltanto. Soltanto? Certo che no. Perché in quel momento tendo a realizzare il massimo del bene possibile, concretizzo nei modi ora possibili il bene compiuto. Si fa quello che si può, anche se è bene potere ogni giorno di più.

Per ogni cosa c’è il suo tempo e il suo tempo per ogni faccenda

Abitare, stare in situazione non è un’astrazione, ma coinvolge tutta la persona: senza rotture, alienazioni, c’è tutta la ruvidezza dello “stare”, del resistere. Ecco perché ritorniamo al Qoelet. C’è il suo tempo: mettersi in ascolto. Per rispondere devo ascoltare. Quante sofferenze per aver risposto a domande non fatte, mal interpretate, strumentalizzate.

A partire dalla mia persona, dalle domande che essa pone. Dove sono? Negli affetti, amor proprio, bisogno d’amare e di essere amato, godimento del corpo, paura di soffrire, di decadere e di morire. Quali i miei desideri veri, che celo e soffoco perché ho paura della delusione, del fallimento? Quali i miei egoismi e le mie spinte ideali? Questo ascolto profondo di me va vissuto in clima di preghiera, sotto le ali amorevoli del Padre: non sono a giudizio, ma nell’abbraccio di un Dio che conta su di me. E allora arrivo a non stupirmi del mondo, ad accoglierlo e ad ascoltarlo compassionevolmente. Colgo la preghiera inespressa a volte sottesa anche nella maledizione, distinguo il grano mescolato alla zizzania e coltivo il primo perché non lasci spazio alla seconda. 

Prima sottolineatura associativa 

Quanto finora visto, parziale e da approfondire, una cosa la indica chiaramente: il cammino di “responsabilizzazione” richiede accompagnamento, luogo di esercizio, compagni di viaggio, esemplarità, continuità radicata nella realtà più prossima delle persone per portarle ad una dimensione più ampia. Insomma richiede qualcosa come l’Azione Cattolica. Guai, ricordando pensieri di Vinicio Dalla Vecchia, indicare le vette senza mostrare i sentieri fattibili, anche se esigenti, per raggiungerle.

Quali attenzioni per coltivare la responsabilità nel cammino dei soci? Un modo collaudato è stato la graduale responsabilità educativa: possiamo prevederne altre? Cosa significa fare dell’Azione Cattolica una palestra per laici corresponsabili in parrocchia e nel mondo?

“Dov’è tuo fratello?”

Entriamo più nel merito della responsabilità nella Città, nel lavoro e nel creato. E chiariamo colui che sta al centro di queste realtà: l’uomo. Città, lavoro, creato esistono in funzione dell’uomo, per la sua felicità, la sua realizzazione piena. In mezzo al “giardino” Dio porta l’uomo, è lui il prodigio, il capolavoro di Dio. Ogni teoria/pratica che svilisce questa centralità umana è sospetta.

Fatta questa premessa, avventuriamoci nella seconda domanda che troviamo sempre nei primi capitoli della Genesi: “Dov’è tuo fratello?”. Caino svicola: “Sono forse io il custode di mio fratello”. Egli non nega la fratellanza, ma semplicemente la svuota, la rende altro. C’è una frattura tra ciò che dice e ciò che fa. Non è lontana la posizione del fratello maggiore della “parabola del padre misericordioso”. Riconosce che il minore è figlio del padre, ma non lo chiama fratello. “ Mio fratello è figlio unico”. 

La domanda “Dov’è tuo fratello?” completa la domanda iniziale “Dove sei?”. Anch’essa è insita in ogni situazione perché ogni cosa è stata creata mediante il Figlio e tutto si ricapitolerà in lui. Ed egli ci ha detto che se vogliamo cercarlo, lui è nei piccoli. Sempre siamo chiamati a rispondere a questa domanda, siamo responsabili, ma secondo quali criteri?

Andiamo al racconto del Giudizio finale che non è solo quello della fine, ma il criterio per leggere ogni situazione. Attenzione all’uomo, al piccolo. Sono indicate situazioni concrete. Fame, sete, nudità, prigionia, essere straniero o malato. Sono raccolte tutte le situazioni in cui il piccolo può trovarsi nella sua debolezza e povertà. E non siamo chiamati a fughe eccezionali per trovarli, i piccoli, perché sono vicini. Basta mettersi in ascolto. Il buon samaritano fa la stessa strada degli altri, solo che sta in essa in modo diverso. “Si fa prossimo”, prima di farsi carico, se ne prende cura in modo fattibile e progettuale. In quella situazione risponde alla domanda “Dov’è tuo fratello?”. 

Seconda sottolineatura associativa

Tutto questo non è spontaneo e richiede un cammino di formazione.

Quali esperienze graduali e compromettenti di servizio vanno inserite per educare a questo operare in situazione? Quali impegni possono essere presi da ragazzi, giovani e adulti per vivere questa responsabilità? 

Mondo, Creato, Città

Qualcuno scalpita: arriviamo al punto! Non ha torto, ma era importante richiamare, anche se a flash, da dove partiamo, perché ho la sensazione che oggi non abbiamo tanto da dire come comunità cristiana agli altri uomini di buona volontà, perché non partiamo da ciò che ci è proprio: dall’esperienza del Risorto. 

E allora proviamo, per accenni, ad applicare quanto finora detto ai campi della città, del lavoro e del creato.

In primo luogo ascoltare “il mondo che cambia”, cioè che ha fatto del continuo cambiamento la cifra del suo essere. I suoi tratti sono quelli noti: leggerezza (a volte insostenibile...), rapidità, esattezza, immagine/immaginazione e molteplicità (Calvino). Noi dobbiamo guardare con stima questo mondo. Accoglierlo per quello che è e fecondarlo.

Faccio degli accenni su alcuni aspetti a mo’ di esemplificazione.
Prendiamo il processo della globalizzazione: in questi vent’anni l’abbiamo più subita che vissuta. Abbiamo pagato la sua dimensione mercantilistica, ma non le sue opportunità culturali e relazionali. Coltiviamo il locale e accogliamo il globale come una calamità. Educare in un contesto globale significa anche educare a prendersi una responsabilità verso tutto il mondo, in ogni scelta personale, in ogni situazione precisa. “Cosa succederà qui e nel mondo con questa scelta?”. La fiducia nell’uomo creatura di Dio si traduce nella certezza che ogni scelta cambia in un verso o nell’altro l’andamento del mondo.

Ma io sogno o faccio sognare in grande? I nostri cammini formativi riescono a “scatenare” l’immaginazione di un altro mondo possibile? Come traduciamo oggi l’invito evangelico di andare fino ai confini del mondo? In tutto il mondo e mondi, più o meno virtuali!

Guardare da redenti il mondo in modo globale significa non assumere categorie “mondane” in modo acritico. La domanda “Dov’è tuo fratello?” e i criteri del Giudizio Universale, per esempio, rendono difficili posizioni che prevedono la divisione “noi e loro”, perché nega l’estraneo. Diventa difficile sostenere un disordine costituito che prevede popoli con diritti e altri con concessioni, generazioni con diritti acquisiti e altre future precarie e sospese. 

Altro scenario: lo sviluppo sostenibile. Il mio stare al mondo condiziona e determina lo stato del creato. Quando vivo, anche con le scelte più semplici, determino la qualità dell’ambiente, presente e futuro. In termini nostri gestisco un dono di Dio condiviso, un bene comune. Ma a questa consapevolezza bisogna essere educati. Il processo è stato troppo veloce e i percorsi educativi devono far recuperare il gap tra possibilità dei mezzi/consumi e consapevolezza/responsabilità di tali possibilità. Bisogna dare criteri di valutazione reali/esistenziali; uscire da un esorbitante virtuale e dare carne alle situazioni. 

Una via potrebbe essere imparare e insegnare a coniugare la vita secondo il verbo “coltivare” e non solo “costruire”. Coltivare significa far maturare ciò che c’è, valorizzare e amare l’esistente, mentre il costruire realizza ciò che progetto nella mia testa, piego l’esistente a quanto immagino. Recuperare che non tutto è disponibile, ma c’è il reale indisponibile altrimenti ci si autodistrugge. (Si rimanda per tale concetto al finale del film Chi ha incastrato Roger Rabbit?).
Allargare lo sguardo intero significa aprirsi a tutti gli uomini presenti e futuri. Significa rompere gli schemi e progettare nella speranza, nell’attesa; vivere ora con gli occhi verso il domani; uscire da un contesto da “conte Ugolino che mangia i figli per sopravvivere ad ogni costo”.

E terminiamo con la Città. La Città è un luogo di alta umanizzazione e civilizzazione, ma è anche una realtà ferita alla radice. Caino fonda la prima città. Agostino supera gli anarchici quando parla di una spelonca di ladri che si allarga, impone un potere su un territorio, diventa impunibile e diventa uno Stato.

La Città è ambigua: è il campo di zizzania e di grano. Essa è resa buona dalla pratica della Giustizia ... e qui lascio a voi le considerazioni e attualizzazioni su chi nega questo primato!

Noi cristiani si sta in città secondo le indicazioni della Lettera a Diogneto. Si coltiva il grano perché non ci sia spazio per la zizzania.

Educare alla vita pubblica significa fare persone rette, libere e forti. Per resistere alle tentazioni insite nella gestione del potere, qualsiasi potere, deve scattare il rifiuto esistenziale per l’ingiustizia e in questo campo si sa che l’educazione è tanto. “Cedere poco è capitolare molto”, si urlava un tempo per le piazze.

È necessario educare che ciò che è pubblico è di tutti e va salvaguardato perché tutti ne abbiano accesso e godimento, oggi e domani; educare che ci sono diritti indisponibili, che vanno perseguiti in nome della giustizia e non della concessione: la vita innanzi tutto, ma anche il lavoro, l’educazione, la salute.
Entrando nell’ambito politico accenno alla necessità di educare ad assumersi responsabilità in ambiti complessi e confusi. Qui viene a verificarsi il genio della laicità, ossia la capacità di tradurre l’ispirazione cristiana in un progetto condiviso che concorra al Bene comune insieme a tutti gli uomini di buona volontà. Qui rimando a quanto dicevamo sulla necessità di abilitarci a dare risposte qui e ora, magari parziali ma fattibili. 

Concludo ricordando che tutto ciò richiede un luogo per un cammino di formazione permanente, insomma qualcosa che chiamerei Azione Cattolica. Qualcosa di così bello che non possiamo negarlo ai nostri figli. 

1- Responsabilità nel lavoro-studio
Obiettivo

Educarsi ed educare alla responsabilità nel lavoro e nello studio, così da viverlo come «espressione di sé e servizio agli altri, come realtà necessaria al senso della propria dignità di persone e alla costruzione di un mondo più fraterno e giusto, ma nello stesso tempo come uno strumento, non come un fine, che trova dunque senso nel riposo e che non può diventare il centro della vita» (Azione Cattolica italiana, Progetto formativo. Perché Cristo sia formato in voi, AVE 2004, p. 57).

Tema

Lavoro/studio come: diritto-dovere, parte integrante della vita della persona, modo per costruire il bene comune; eticità/legalità del lavoro/studio; vivere la responsabilità in qualsiasi tipo di lavoro.

La preghiera
Canto

Saluto

Dal libro della Genesi (23,1-20)

1Gli anni della vita di Sara furono centoventisette: questi furono gli anni della vita di Sara. 2Sara morì a Kiriat-Arbà, cioè Ebron, nella terra di Canaan, e Abramo venne a fare il lamento per Sara e a piangerla. 3Poi Abramo si staccò dalla salma e parlò agli Ittiti: 4«Io sono forestiero e di passaggio in mezzo a voi. Datemi la proprietà di un sepolcro in mezzo a voi, perché io possa portar via il morto e seppellirlo». 5Allora gli Ittiti risposero ad Abramo dicendogli: 6«Ascolta noi, piuttosto, signore. Tu sei un principe di Dio in mezzo a noi: seppellisci il tuo morto nel migliore dei nostri sepolcri. Nessuno di noi ti proibirà di seppellire il tuo morto nel suo sepolcro». 7Abramo si alzò, si prostrò davanti al popolo della regione, davanti agli Ittiti, 8e parlò loro: «Se è secondo il vostro desiderio che io porti via il mio morto e lo seppellisca, ascoltatemi e insistete per me presso Efron, figlio di Socar, 9perché mi dia la sua caverna di Macpela, che è all’estremità del suo campo. Me la ceda per il suo prezzo intero come proprietà sepolcrale in mezzo a voi». 10Ora Efron stava seduto in mezzo agli Ittiti. Efron l’Ittita rispose ad Abramo, mentre lo ascoltavano gli Ittiti, quanti erano convenuti alla porta della sua città, e disse: 11«Ascolta me, piuttosto, mio signore: ti cedo il campo con la caverna che vi si trova, in presenza dei figli del mio popolo te la cedo: seppellisci il tuo morto». 12Allora Abramo si prostrò a lui alla presenza del popolo della regione. 13Parlò a Efron, mentre lo ascoltava il popolo della regione, e disse: «Se solo mi volessi ascoltare: io ti do il prezzo del campo. Accettalo da me, così là seppellirò il mio morto». 14Efron rispose ad Abramo: 15«Ascolta me piuttosto, mio signore: un terreno del valore di quattrocento sicli d’argento che cosa è mai tra me e te? Seppellisci dunque il tuo morto». 

16Abramo accettò le richieste di Efron e Abramo pesò a Efron il prezzo che questi aveva detto, mentre lo ascoltavano gli Ittiti, cioè quattrocento sicli d’argento, secondo la misura in corso sul mercato. 17Così il campo di Efron, che era a Macpela, di fronte a Mamre, il campo e la caverna che vi si trovava e tutti gli alberi che erano dentro il campo e intorno al suo limite 18passarono in proprietà ad Abramo, alla presenza degli Ittiti, di quanti erano convenuti alla porta della città. 19Poi Abramo seppellì Sara, sua moglie, nella caverna del campo di Macpela di fronte a Mamre, cioè Ebron, nella terra di Canaan. 20Il campo e la caverna che vi si trovava passarono dagli Ittiti ad Abramo in proprietà sepolcrale. 

Commento

· La pagina di Genesi è molto avanti nella storia di Abramo: le cose più importanti, preziose e drammatiche hanno già segnato con le rughe il suo volto. Oggi c’è un passaggio molto delicato, triste, doloroso: la morte della moglie Sara. Per questo vecchio dalla profonda saggezza, dalla fede incrollabile, rimane comunque un’esperienza cupa e lacerante. La Scrittura è molto parca e sobria, ma dietro quel lamento, quel pianto e poi quel distacco c’è tutto il dramma di un uomo rimasto solo.

Perché scegliere questa pagina così “lontana” per parlare di lavoro? Abramo di lavoro fa il pastore e, molto probabilmente, è un ricco e benestante allevatore, forse imprenditore di tante greggi. Eppure quasi mai lo si vede pascolare, intento alla sua attività.

Invece qui, dopo la morte di Sara, Abramo quasi intraprende una nuova professione, dettata dall’esigenza del momento: diventa commerciante di terreni, sembra aver inventato la prima agenzia immobiliare! Di fatto deve acquistare il terreno dove costruire il sepolcro, la tomba per la propria sposa. Si reca dagli Ittiti, abitanti di quella regione, e si mette a trattare.

· La trattativa ha tutte le caratteristiche della cultura orientale, fatta di un cerimoniale molto ossequioso, quasi sacro, ma altrettanto sottile e “furbo”, al fine di ottenere ciò che sta a cuore.

Ma ciò che salta all’occhio immediatamente è che in questo commercio per l’acquisizione della terra e della grotta sepolcrale, che di fatto sarà finalmente la prima ed unica proprietà da parte di Abramo della terra promessa, questi sia preoccupato di compiere tutto con la massima onestà. Innanzitutto rispettando tutte le formalità di approccio al proprietario (quando già Dio gliela aveva promessa anni e anni prima!), e poi chiedendo insistentemente il prezzo giusto e pagandolo con moneta contante.

Viene da sorridere pensando ai commerci del giorno d’oggi, compresi anche i loro sotterfugi…

Ma, tornando ad Abramo, ci si chiede quale responsabilità racconta in questo lavoro?

· Intanto la responsabilità della serietà e della dignità del lavoro: di quello di commerciante, di pastore, di qualsiasi altro. Talmente serio e degno di stare all’altezza, da saper rispondere a quell’altra situazione altrettanto seria e drammatica che è la sua vedovanza.

· Poi la responsabilità per lo scopo, l’obiettivo del lavoro. Lo si fa per una cosa importante: per la vita! Certo, qui è per la vita di Sara che si è appena chiusa. È per esprimere tutta la dignità di quella vita che egli intraprende quel commercio, che assume altrettanta dignità; ma anche per la propria vita, per poter nei giorni che gli rimangono avere un posto nel quale andare e piangere la sua donna, la sua sposa.

· Ancora la responsabilità del porsi di fronte ai proprietari a volto scoperto. Se si pensa alla crisi economica che ha investito da qualche anno tutto il mondo e che è nata da giochi fittizi di economisti e agenti finanziari senza scrupoli che hanno giocato sporco con i propri interessi senza guardare in faccia a quanti ne avrebbero patito, e non poco, si capisce cosa vuol dire con questo Abramo.

· Egli è ancora responsabile di onestà: al di là del procedimento cerimonioso, la sua preoccupazione è di corrispondere il giusto prezzo.

· Il giusto prezzo, il giusto salario, il giusto compenso, ma anche il giusto impiego, la giusta assunzione, la puntualità e l’onestà nel lavoro fatto, belle competenze applicate, così come nelle materie e nei procedimenti impiegati… Abramo non aveva tutte queste e altre preoccupazioni, ma quella sua responsabile onestà è già a 360 gradi.

· E poi quel suo lavoro assume responsabilità anche per il futuro, per le generazioni a venire. Quella che ora sta acquistando al giusto prezzo sarà la tomba, il sepolcro anche per sé, per suo figlio e per la sua discendenza: diventerà la tomba dei patriarchi! Il lavoro chiama alla responsabilità verso il futuro: per la qualità della vita e per la sostenibilità del mondo del lavoro anche per le generazioni che verranno, fino agli estremi confini della terra.

Il segno

Sopra il tavolo, su un vassoio, possono essere preparati alcuni oggetti che richiamano quanto descritto da Genesi e dal tema del lavoro: un mucchietto di monete, alcuni attrezzi da lavoro, la bolletta della rata di un mutuo o di un’utenza da pagare…

Il Salmo 127 (126)

È un salmo sapienziale, come altri riferito a Salomone, autore dell’edificazione del Tempio, cui la preghiera fa riferimento. L’immagine è quella di una famiglia e di una città: i costruttori lavorano invano, se non fanno riferimento al Signore Dio.

Se il Signore non costruisce la casa,

invano si affaticano i costruttori.

Se il Signore non vigila sulla città,

invano veglia la sentinella.

2Invano vi alzate di buon mattino

e tardi andate a riposare,

voi che mangiate un pane di fatica:

al suo prediletto egli lo darà nel sonno.

3Ecco, eredità del Signore sono i figli,

è sua ricompensa il frutto del grembo.

4Come frecce in mano a un guerriero

sono i figli avuti in giovinezza.

5Beato l’uomo che ne ha piena la faretra:

non dovrà vergognarsi quando verrà alla porta

a trattare con i propri nemici.

Dal Compendio della Dottrina sociale della Chiesa

La dimensione soggettiva e oggettiva del lavoro

270 Il lavoro umano ha una duplice dimensione: oggettiva e soggettiva. In senso oggettivo è l'insieme di attività, risorse, strumenti e tecniche di cui l'uomo si serve per produrre, per dominare la terra, secondo le parole del Libro della Genesi. Il lavoro in senso soggettivo è l'agire dell'uomo in quanto essere dinamico, capace di compiere varie azioni che appartengono al processo del lavoro e che corrispondono alla sua vocazione personale: «L'uomo deve soggiogare la terra, la deve dominare, perché come “immagine di Dio” è una persona, cioè un essere soggettivo capace di agire in modo programmato e razionale, capace di decidere di sé e tendente a realizzare se stesso. Come persona, l'uomo è quindi soggetto del lavoro».

Il lavoro in senso oggettivo costituisce l'aspetto contingente dell'attività dell'uomo, che varia incessantemente nelle sue modalità con il mutare delle condizioni tecniche, culturali, sociali e politiche. In senso soggettivo si configura, invece, come la sua dimensione stabile, perché non dipende da quel che l'uomo realizza concretamente né dal genere di attività che esercita, ma solo ed esclusivamente dalla sua dignità di essere personale. La distinzione è decisiva sia per comprendere qual è il fondamento ultimo del valore e della dignità del lavoro, sia in ordine al problema di un'organizzazione dei sistemi economici e sociali rispettosa dei diritti dell'uomo. 

La dimensione sociale del lavoro

273 Il lavoro umano possiede anche un'intrinseca dimensione sociale. Il lavoro di un uomo, infatti, si intreccia naturalmente con quello di altri uomini: «Oggi più che mai lavorare è un lavorare con gli altri e un lavorare per gli altri: è un fare qualcosa per qualcuno». Anche i frutti del lavoro offrono occasione di scambi, di relazioni e d'incontro. Il lavoro, pertanto, non si può valutare giustamente se non si tiene conto della sua natura sociale: «giacché se non sussiste un corpo veramente sociale e organico, se un ordine sociale e giuridico non tutela l'esercizio del lavoro, se le varie parti, le une dipendenti dalle altre, non si collegano fra di loro e mutuamente non si compiono, se, quel che è di più, non si associano, quasi a formare una cosa sola, l'intelligenza, il capitale, il lavoro, l'umana attività non può produrre i suoi frutti, e quindi non si potrà valutare giustamente né retribuire adeguatamente, dove non si tenga conto della sua natura sociale e individuale».

Il lavoro e la globalizzazione

310 Uno degli stimoli più significativi all'attuale cambiamento dell'organizzazione del lavoro è dato dal fenomeno della globalizzazione, che consente di sperimentare nuove forme di produzione, con la dislocazione degli impianti in aree diverse da quelle in cui vengono assunte le decisioni strategiche e lontane dai mercati di consumo. Due sono i fattori che danno impulso a questo fenomeno: la straordinaria velocità di comunicazione senza limiti di spazio e di tempo e la relativa facilità di trasportare merci e persone da una parte all'altra del globo. Ciò comporta una conseguenza fondamentale sui processi produttivi: la proprietà è sempre più lontana, spesso indifferente agli effetti sociali delle scelte che compie. D'altro canto, se è vero che la globalizzazione, a priori, non è buona o cattiva in sé, ma dipende dall'uso che l'uomo ne fa, si deve affermare che è necessaria una globalizzazione delle tutele, dei diritti minimi essenziali, dell'equità.

322 Risulta sempre più necessaria un'attenta considerazione della nuova situazione del lavoro nell'attuale contesto della globalizzazione, in una prospettiva che valorizzi la naturale propensione degli uomini a stabilire relazioni. A questo proposito si deve affermare che l'universalità è una dimensione dell'uomo, non delle cose. La tecnica potrà essere la causa strumentale della globalizzazione, ma è l'universalità della famiglia umana la sua causa ultima. Anche il lavoro, pertanto, ha una sua dimensione universale, in quanto fondato sulla relazionalità umana. Le tecniche, specialmente elettroniche, hanno permesso di dilatare tale aspetto relazionale del lavoro a tutto il pianeta, imprimendo alla globalizzazione un ritmo particolarmente accelerato. Il fondamento ultimo di questo dinamismo è l'uomo che lavora, è sempre l'elemento soggettivo e non quello oggettivo. Anche il lavoro globalizzato trae origine, pertanto, dal fondamento antropologico dell'intrinseca dimensione relazionale del lavoro. Gli aspetti negativi della globalizzazione del lavoro non devono mortificare le possibilità che si sono aperte per tutti di dare espressione ad un umanesimo del lavoro a livello planetario, ad una solidarietà del mondo del lavoro a questo livello, affinché lavorando in un simile contesto, dilatato ed interconnesso, l'uomo capisca sempre di più la sua vocazione unitaria e solidale.

Preghiamo insieme

O Dio, il cui Figlio ha riscattato e condiviso la condizione dell’uomo che lavora

associandolo all’opera della salvezza, confortaci con la tua benedizione,

perché sia riconosciuta la dignità della fatica quotidiana

e ognuno di noi, valorizzando le risorse del creato,

collabori alla promozione della famiglia umana.

(Benedizionale. Benedizione per uffici, officine, laboratori, negozi)

PRIMA TAPPA: CONOSCERE

PRIMO MOMENTO

Fase proiettiva
Si parte dalla domanda «Cos’è per me il lavoro e lo studio?». Si propone un’attività che ognuno dei partecipanti dovrà svolgere individualmente, nel tentativo di rispondere a questa questione. 

Le immagini necessarie per svolgere l’attività sono facilmente reperibili da giornali o attraverso una breve ricerca in internet.

· Sono proposte alcune immagini che rappresentano da diversi punti di vista, cosa e come può essere inteso il lavoro e lo studio in questo tempo e in altre epoche.

· Ogni partecipante si prende del tempo per osservarle, lasciandosi provocare dalle sensazioni che suscitano in lui; successivamente ne sceglie una e prova a scrivere perché l’ha scelta e i pensieri che sono scaturiti, rispetto alla tematica trattata.

· Al termine dell’attività tutti incollano la propria immagine e i pensieri su un cartoncino quadrato che servirà per il gioco della fase seguente.

SECONDO MOMENTO

Fase di approfondimento
Utilizzando le modalità del gioco della “battaglia navale”, si invitano gli educatori partecipanti a condividere le loro esperienze e visioni del lavoro/studio (fare attenzione a tener conto di entrambe le realtà) e a confrontarle con alcune domande e con alcune riflessioni tratte dalla Dottrina sociale della Chiesa.

Su tanti cartoncini quadrati tutti uguali, che rappresenteranno le caselle della “battaglia navale”, trovano posto le immagini della fase proiettiva, alcune domande o parole per stimolare la riflessione (ad esempio: cambiamento, entusiasmo, soldi, autonomia, produttività, fascino, ripetitività, fatica, conflitto, relazione, utilità, sfruttamento…) e alcune espressioni tratte dalla Dottrina sociale della Chiesa (si possono scegliere dai testi riportati per la preghiera).

Si applicano i cartoncini su un cartellone in modo che possano essere girati quando vengono chiamati con il classico sistema dell’incrocio tra lettere e numeri.

Si può giocare uno contro l’altro oppure a squadre: quando viene girato un cartoncino si spiega l’immagine scelta, si reagisce alla domanda-provocazione, provando a dire come e quando la parola c’entra con la propria esperienza di lavoro, si attualizza la frase della DSC raccontandola o smentendola nella propria esperienza.

TERZO MOMENTO

Fase di riappropriazione
Partendo dal lavoro svolto, si costruisce una mappa concettuale che aiuti il gruppo, anche in vista della tappa successiva, a orientarsi su cosa s’intende oggi per lavoro/studio, così da partire da un assunto teorico condiviso.

SECONDA TAPPA: PRENDERSI CURA

PRIMO MOMENTO 

Fase proiettiva
Si parte dalla domanda «Il mio lavoro/studio può costruire il bene comune?». Di seguito viene proposta un’attività, che ognuno dei partecipanti potrà svolgere individualmente o in gruppo, nel tentativo di rispondere a questa questione. 

Sarà cura dell’equipe operativa procurare materiale da disegno, collage, giornali e altri materiali adatti.

· Ciascuno immagini di essere dipendente in una agenzia pubblicitaria e, usando la propria fantasia e le proprie abilità, produca un poster il più accattivante possibile per pubblicizzare il proprio lavoro (quello effettivo, svolto nella vita reale!) per convincere su come possa contribuire al bene comune.

· Dopo la fase di produzione, svolta anche in coppia o in gruppo (nel caso ad esempio di più persone che svolgono lo stesso lavoro), i partecipanti presentano il lavoro e le motivazioni che li hanno guidati nella realizzazione.

SECONDO MOMENTO

Fase di approfondimento
In questa tappa si propone l’incontro con un testimone locale significativo o in alternativa la visita ad un luogo di lavoro/studio significativo per l’età e le condizioni di vita dei partecipanti: potrebbe essere interessante contattare professionisti vicini alle difficoltà del lavoratore come psicologi del lavoro, sindacalisti o giornalisti; in alternativa potrebbe essere utile il confronto con piccoli imprenditori operanti nel nostro territorio. Si potrebbe inoltre, contattare l’Ufficio per la pastorale sociale e del lavoro della diocesi di Padova.
Qui di seguito si trovano alcuni materiali che possono aiutare l’equipe operativa ad approfondire la tematica, così da presentarla con maggiore consapevolezza: questi materiali possono anche essere utilizzati con i partecipanti.
Materiali di approfondimento
1. 
Film

A tempo pieno (2000) di Laurent Cantet

Vincent ha moglie e tre figli. È molto dedito al lavoro che lo costringe a trasferte e a riunioni e quindi è spesso assente. Ma finge. Perché è stato licenziato e da settimane non ricopre più il ruolo di consulente a cui teneva. Non ha avuto il coraggio di rivelarlo alla famiglia e agli amici e prosegue la finzione inventando un cambio di ditta grazie a un importante incarico a Ginevra. Mente ormai a tempo pieno ma deve garantire un reddito alla famiglia. Convince allora degli amici ad affidargli del denaro per misteriosi investimenti. Ma il raggiro non può durare per sempre. Cantet sta diventando il profondo analista francese di un mondo in cui il lavoro sta mutando profondamente le proprie regole (ammesso che ne restino ancora). 

Non mi basta mai (2000) di Guido Chiesa e Daniele Vicari

Pietro è un animatore di gruppi di bambini. Ebe è sindacalista. Gianni fa parte di una cooperativa di pesca. Pasquale aiuta i ragazzi che sono stati in carcere nel reinserimento. Vincenzo fa parte di un'organizzazione non governativa per la cooperazione con il Terzo Mondo. Vivono o hanno vissuto a Torino e questo sembra, all'apparenza, l'unico dato che li accomuna. Ma nell'autunno del 1980 avevano tutti condiviso, come operai Fiat, uno dei momenti più importanti nella vita della società italiana. Per 35 giorni la Fiat non aveva funzionato a causa di uno sciopero causato da una raffica di licenziamenti. Allo sciopero si contrappose la marcia dei quarantamila che volevano invece ritornare al più presto al lavoro. Guido Chiesa ripercorre quei giorni attraverso la memoria e la vita di persone molto diverse tra loro. 

Pane e rose (2000) di Ken Loach

Bread and Roses: il pane e le rose, l'indispensabile e il piacevole, il minimo vitale e la bellezza, tutt'e due necessari alla sopravvivenza. È partito dalla campagna sindacale organizzata a Los Angeles, all'inizio degli anni novanta, per i diritti dei pulitori, delle persone che lavorano di notte facendo pulizia negli uffici. Questi diritti nessuno li rispetta. Troppi datori di lavoro, solo a sentir nominare il sindacato, chiamano la polizia privata; non pagano l'assistenza sanitaria né i contributi, non pagano gli straordinari, cacciano chi si ribella (ma pochi sono nella condizione di potersi ribellare). Il film segue la lenta, contrastata, faticosa e alla fine vittoriosa opera, tra i lavoratori, del sindacalista Adrien Brody, e parallelamente la storia di due sorelle messicane, una rassegnata e vinta, l'altra più giovane e combattiva. Bread and Roses è uno di quei film in cui si esprimono al meglio le qualità di Loach, regista dei lavoratori: una eccellente capacità di raccontare e di rendere appassionante quanto racconta, di rappresentare i lavoratori in lotta persino con allegria nella terribile serietà; una intelligenza umanitaria, una rara fluidità e naturalezza della narrazione, un gran rispetto dei personaggi narrati. E una coerenza, un coraggio molto rari.

Il posto dell'anima (2002) di Riccardo Milani

Campolaro, Italia centrale. La locale fabbrica della Carair, multinazionale americana che produce pneumatici, è in chiusura nonostante i buoni risultati produttivi. È il licenziamento per almeno 1000 persone. La lotta ha inizio e il film segue da vicino le vicende di tre degli operai. Antonio sogna di tornare a vivere nel paesino d'origine con la sua compagna che ora lavora a Milano e intanto si impegna a fondo nelle manifestazioni. Salvatore, sindacalista, ha un rapporto conflittuale con il figlio diciottenne disoccupato e Mario è diviso tra la lotta politica e il tentativo di mettersi in proprio aprendo una produzione di pasta fresca con l'aiuto delle mogli di alcuni compagni di lavoro. L'end non sarà happy. Dopo il pallido Auguri professore e il grintoso La guerra degli Antò, Riccardo Milani torna al cinema con un film che si inserisce nel filone operista che il cinema inglese ci ha fatto ampiamente apprezzare. 

2.
Libri

LAVORO A PERDERE - Equo e iniquo nella società globale. Edizioni Paoline.

Il libro, curato da F. Fabris e L. Scalettari, parte da un'analisi di quegli alimenti e oggetti di uso comune, prodotti dai Paesi in via di sviluppo, andando a vedere quali sono le condizioni di lavoro di uomini, donne e spesso bambini, che prestano la loro salute e la loro vita per produrre ciò che i Paesi industrializzati consumano, e quali margini di guadagno sono previsti per pagare il loro salario.

I reportage condotti in loco, da giornalisti ed esperti che lavorano sul campo, seguono le varie fasi della filiera di produzione, raccogliendo le testimonianze dirette dei lavoratori. 

Muovendo da situazioni di forte ingiustizia del mercato tradizionale, si passa a vedere le condizioni di lavoro dei produttori coinvolti dai canali del commercio equo. Queste ultime sono storie di benessere, di solidarietà e di dignità a vantaggio non solo di chi lavora, ma anche dell’intera comunità. Perché i margini di guadagno decisi dal commercio equo, fanno sì che molto rimanga nelle tasche dei produttori i quali, con il meccanismo della cooperativa, reinvestono parte del loro reddito per delle case più sane, per una scuola per tutti, per coinvolgere altri, in un circolo di lavoro virtuoso, che crea sempre maggiore occupazione e benessere. 

Un capitolo del libro, inoltre, si occupa delle situazioni in cui anche il corpo umano, e in particolare quello del bambino, diventa motivo di speculazioni e affari: la pedopornografia che viaggia su Internet. Il lavoro d’inchiesta, svolto con l’aiuto delle testimonianze di don Di Noto e della polizia postale, mette a nudo ogni tipo di sistema, altamente tecnologico, architettato da una sorta di corporativa che aiuta i pedofili a rimanere nell’anonimato anche quando si tratta di aprire il portafoglio, sfuggendo quindi alla giustizia.

INFORMAZIONE E LAVORO. Edizioni Paoline.

Il volume focalizza l'attenzione sul delicato e attualissimo rapporto tra informazione e lavoro. Che posto occupa il tema del lavoro sui mass media? Quali le informazioni privilegiate? Diviso in tre parti, il volume risponde a queste domande analizzando innanzitutto la relazione lavoro-tv-giornali, soffermandosi poi sulle prospettive future, dal punto di vista del sindacato, e infine dando voce ai cosiddetti “naufraghi dello sviluppo”, gli immigrati giunti in Italia e che puntualmente vengono sfruttati. Al tema della morte sul lavoro il libro dedica pagine molto interessanti e riporta la lettera che il giornalista Nevio Casadio ha indirizzato al Presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano. Molto significativi gli interventi di Savino Pezzotta e Guglielmo Epifani sul futuro del lavoro. Molta strada è stata fatta da quando - inizi anni Ottanta del secolo scorso - i mass media hanno iniziato a occuparsi sistematicamente di lavoro, ma molto resta da fare, perché il rapporto tra informazione e lavoro non può essere lasciato al caso e alla buona volontà, ma deve essere il frutto della professionalizzazione di un nuovo operatore dell'informazione, capace di analizzare i fatti senza farsi condizionare dagli schermi delle ideologie.

TERZO MOMENTO

Fase di riappropriazione
Partendo dall’esperienza vissuta, si condividono con il resto del gruppo eventuali considerazioni, dubbi o perplessità, così da trarre delle conclusioni da cui partire nella tappa successiva.

TERZA TAPPA: COLTIVARE/COSTRUIRE

FASE DI PROGETTAZIONE
A partire dal materiale a disposizione (vedi pp. 3-5) progettare un percorso per il gruppo di cui si è educatori.

2- Responsabilità del Creato 

Obiettivo

Educarsi ed educare alla responsabilità del creato, così da «stimare il mondo; cercando di capirlo, di indagarlo, sottomettendolo con l’intelligenza prima che con le mani»; far comprendere che la responsabilità verso il creato «è capire la dinamica delle cose ed entrare in relazione con esse nel rispetto intelligente». (Azione Cattolica italiana, Progetto formativo. Perché Cristo sia formato in voi, AVE 2004, p. 57).

Tema

Responsabilità verso il creato concretizzata in stile di vita a favore dello sviluppo sostenibile come scelte energetiche etiche, consumo critico e commercio equo-solidale, raccolta differenziata… allargando l’attenzione dal proprio territorio alla dimensione mondiale.

La preghiera

Canto

Saluto

Dal libro della Genesi (13,14-18)

14In quel tempo il Signore disse ad Abram, dopo che Lot si era separato da lui: «Alza gli occhi e, dal luogo dove tu stai, spingi lo sguardo verso il settentrione e il mezzogiorno, verso l’oriente e l’occidente. 15Tutta la terra che tu vedi, io la darò a te e alla tua discendenza per sempre. 16Renderò la tua discendenza come la polvere della terra: se uno può contare la polvere della terra, potrà contare anche i tuoi discendenti. 17Alzati, percorri la terra in lungo e in largo, perché io la darò a te». 18Poi Abram si spostò con le sue tende e andò a stabilirsi alle Querce di Mamre, che sono ad Ebron, e vi costruì un altare al Signore. 

Commento

· È l’inizio dell’epopea di Abramo; ha già avuto il primo faccia a faccia con Dio quando gli ha proposto di uscire dalla sua antica terra; ha fatto un lunghissimo viaggio fino a Canaan e poi giù in Egitto, è risalito di nuovo in Palestina nel Negheb e lì ha avuto una piccola questione di territorio con il nipote Lot: i loro pastori si erano “beccati” per questioni di pascolo.

· Ciò che preoccupa immediatamente Abramo è che dispute sulla terra non incrinino le relazioni con Lot; vuole potergli stare di fronte a viso aperto e sereno. Per questo gli propone di dividersi il terreno con un accordo pacifico, tanto da offrirgli la prima scelta.

· E Lot non si fa pregare: si prende quella che appare subito la parte migliore, la valle del Giordano, irrigata e feconda, quasi un paradiso terrestre.

· Abramo sembra doversi accontentare del resto e si volta verso la terra di Canaan, più montuosa, meno irrigata, più “dura e severa”. Ma non fa una piega, non recrimina contro questa ingordigia del giovane; lo lascia andare cordialmente. E mentre questi scende e pianta le tende verso Sodoma – che già si rivela una città poco di buono – Abramo sembra per un momento indugiare, titubante, quasi aspettasse qualcosa.

· Infatti arriva Dio! Abramo non è entrato nella terra, quasi avesse bisogno di stare di fronte a Dio, di scambiare due chiacchiere, di ricevere il suo assenso, il suo benestare. Dio non si fa attendere: si pone di fronte, gli rivolge la sua parola ed è egli stesso a consegnargli la terra. Lo invita a spingere lo sguardo, a rimirare l’orizzonte. È quanto anche Mosè farà, secoli dopo, anch’egli di ritorno dall’Egitto, anch’egli ricevendo da Dio la terra promessa. Tutto quanto vede sarà suo, sarà di quella sua discendenza numerosa come la polvere di quella terra. “Alzati, percorri la terra!”.

· Ecco ora la risposta di Abramo, non a parole, ma con i fatti: prende su le sue cose ed entra in quella terra, arriva fino a Mamre e lì costruisce un altare al Signore.

Che cosa racconta Abramo della sua responsabilità verso la terra?

· Innanzitutto la sua è una responsabilità per la pace: non sia che un pezzo di terra divenga motivo di litigio o di rancore con Lot! La terra è il luogo dove abitare, nel quale lavorare e vivere; essa è innanzitutto il luogo dove edificare pace, concordia, serenità di rapporti. Abramo sembra dire che questa è la prima responsabilità.

· Poi la spartizione avviene senza egoismi o rivendicazioni. Abramo è rinunciatario, è vile, è un perdente? No, egli ha ben chiaro qualcosa di molto più importante. Riconosciuto il pezzo che gli spetta – qualsiasi esso sia – non vi entra, ma aspetta sia Dio a consegnarglielo. La responsabilità di Abramo nei confronti della propria terra è di riconoscerla proprietà di Dio e accoglierla da lui come dono prezioso. E, quando una cosa è data in dono, la si tratta da dono, da segno d’amore e predilezione, al di là della prima impressione.

· C’è un’ulteriore confidenza da accogliere da Abramo. Da Dio egli quella terra la riceve nella speranza. Proseguendo nella lettura ci si accorge che quel territorio che Dio gli ha promesso, egli ancora lo attraversa da straniero e pellegrino, chiedendo il permesso per poter passare e qualche volta trovando anche il rifiuto degli antichi proprietari. Abramo non arraffa la terra, ma la “coltiva nella speranza”, la stessa che gli fa “coltivare il sogno del figlio” che ancora non arriva. Verso quella terra Abramo ha una responsabilità prospettica, che sa guardare e affidarsi al futuro della provvidenza di Dio, e in quel futuro egli trova il coraggio e la responsabilità di investire la sua vita, tutti i suoi giorni e i suoi sogni.

Responsabilità della terra, del creato: perché sia luogo di pace accolta come dono prezioso del Signore, sul quale investire al meglio per il futuro.

Il segno

Si pone in mezzo alla sala (fin dall’inizio) un mucchietto di terra di campo, sufficiente perché a questo punto della preghiera sia suddiviso e distribuito a ciascuno dei presenti. Si possono usare per questo una paletta e dei piattini di plastica oppure dei sacchettini trasparenti. Il semplice gesto può avere non poche affinità con la pagina di Genesi.

Il Salmo 8

È un inno di lode a Dio creatore, con parecchie connessioni a Genesi 1, lì dove la terra viene creata e affidata all’uomo perché la abiti e la coltivi.

2O Signore, Signore nostro,

quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra!

Voglio innalzare sopra i cieli la tua magnificenza,

3con la bocca di bambini e di lattanti:

hai posto una difesa contro i tuoi avversari,

per ridurre al silenzio nemici e ribelli.

4Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita,

la luna e le stelle che tu hai fissato,

5che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi,

il figlio dell’uomo, perché te ne curi?

6Davvero l’hai fatto poco meno di un dio,

di gloria e di onore lo hai coronato.

7Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani,

tutto hai posto sotto i suoi piedi:

8tutte le greggi e gli armenti

e anche le bestie della campagna,

9gli uccelli del cielo e i pesci del mare,

ogni essere che percorre le vie dei mari.

10O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra!

Dal Compendio della Dottrina sociale della Chiesa

Il creato come dono di Dio

464 Una visione dell'uomo e delle cose slegata da ogni riferimento alla trascendenza ha portato a rifiutare il concetto di creazione e ad attribuire all'uomo e alla natura un'esistenza completamente autonoma. Il legame che unisce il mondo a Dio è stato così spezzato: tale rottura ha finito per disancorare dalla terra anche l'uomo e, più radicalmente, ha impoverito la sua stessa identità. L'essere umano si è ritrovato a pensarsi estraneo al contesto ambientale in cui vive. È ben chiara la conseguenza che ne discende: «è il rapporto che l'uomo ha con Dio a determinare il rapporto dell'uomo con i suoi simili e con il suo ambiente. Ecco perché la cultura cristiana ha sempre riconosciuto nelle creature che circondano l'uomo altrettanti doni di Dio da coltivare e custodire con senso di gratitudine verso il Creatore. In particolare, la spiritualità benedettina e francescana hanno testimoniato questa sorta di parentela dell'uomo con l'ambiente creaturale, alimentando in lui un atteggiamento di rispetto verso ogni realtà del mondo circostante». Va messa maggiormente in risalto la profonda connessione esistente tra ecologia ambientale ed «ecologia umana».

Il creato salvaguardato per le nuove generazioni

367 Nell'epoca della globalizzazione va sottolineata con forza la solidarietà fra le generazioni: «In passato la solidarietà tra le generazioni era in molti Paesi un atteggiamento naturale da parte della famiglia; oggi è diventato anche un dovere della comunità». È bene che tale solidarietà continui ad essere perseguita nelle comunità politiche nazionali, ma oggi il problema si pone anche per la comunità politica globale, affinché la mondializzazione non si realizzi a discapito dei più bisognosi e dei più deboli. La solidarietà tra le generazioni richiede che nella pianificazione globale si agisca secondo il principio dell'universale destinazione dei beni, che rende illecito moralmente e controproducente economicamente scaricare i costi attuali sulle future generazioni: illecito moralmente perché significa non assumersi le dovute responsabilità, controproducente economicamente perché la correzione dei guasti è più dispendiosa della prevenzione. Questo principio va applicato soprattutto — anche se non solo — nel campo delle risorse della terra e della salvaguardia del creato, reso particolarmente delicato dalla globalizzazione, la quale riguarda tutto il pianeta, inteso come unico ecosistema.

Preghiamo insieme

Sii benedetto, Dio onnipotente, creatore del cielo e della terra:

noi riconosciamo la tua gloria negli immensi spazi stellari

e nel più piccolo germe di vita che prorompe dal grembo della terra madre.

Nelle vicende e nei ritmi della natura tu continui l’opera della creazione.

La tua provvidenza senza limiti si estende alle grandi ere cosmiche

e al breve volgere dei giorni, dei mesi e degli anni.

Ai figli dell’uomo, fatti a tua immagine e rigenerati in Cristo a vita nuova,

tu affidi le meraviglie dell’universo e doni loro il tuo Spirito

perché, fedeli interpreti del tuo disegno d’amore,

ne rivelino le potenzialità nascoste 

e ne custodiscano la sapiente armonia per il bene di tutti.

(Benedizionale. Benedizione in occasione delle quattro tempora)

PRIMA TAPPA: CONOSCERE

PRIMO MOMENTO

Fase proiettiva
Si parte dalla domanda «Da che parte sto?». Si propone un’attività da svolgere individualmente, nel tentativo di rispondere a questa questione. 

Sarà cura dell’equipe operativa procurare del pongo colorato già tagliato in piccoli pezzi.

Si propone la lettura del brano biblico della Genesi riguardante la “Creazione” (Genesi 2,4b-17). Durante la lettura, con il pongo, ogni partecipante produce, usando fantasia e manualità, i diversi elementi che vengono citati nel brano: animali, cespugli, piante, ecc. Al termine di questo lavoro, si raccolgono sensazioni, emozioni e pensieri suscitati da questa attività, aiutati dalle seguenti domande: 

· Che ruolo ho io nel preservare la creazione?

· Come do il mio contributo?

· Lo trovo difficile?

SECONDO MOMENTO

Fase di approfondimento
In questa tappa può essere utile il confronto con persone impegnate nella sensibilizzazione della popolazione sui temi dell’ecologia e del rispetto dell’ambiente: professori o giovani ricercatori, ma anche molte cooperative sociali che nel nostro territorio lavorano su queste tematiche e molte parrocchie potrebbero dare testimonianza di come sia possibile essere d’esempio alla comunità, nel rispettare l’ambiente. 

Può essere utile per consigli e materiali, contattare l’Ufficio per la pastorale sociale e del lavoro della diocesi di Padova, in particolare la commissione “Nuovi stili di vita”. 
Qui di seguito si trovano alcuni materiali che possono aiutare l’equipe operativa ad approfondire la tematica, così da presentarla con maggiore consapevolezza: questi  materiali possono essere utilizzati anche con i partecipanti.
Materiali di approfondimento
1. Canzoni

Pierangelo Bertoli (cantata da Ligabue): Eppure soffia  

E l'acqua si riempie di schiuma il cielo di fumi 
la chimica lebbra distrugge la vita nei fiumi 
uccelli che volano a stento malati di morte 
il freddo interesse alla vita ha sbarrato le porte 
Un'isola intera ha trovato nel mare una tomba 
il falso progresso ha voluto provare una bomba 
poi pioggia che toglie la sete alla terra che è vita 
invece le porta la morte perché è radioattiva 
Eppure il vento soffia ancora 
spruzza l'acqua alle navi sulla prora 
e sussurra canzoni tra le foglie 
bacia i fiori li bacia e non li coglie 
Un giorno il denaro ha scoperto la guerra mondiale 
ha dato il suo putrido segno all'istinto bestiale 
ha ucciso, bruciato, distrutto in un triste rosario 
e tutta la terra si è avvolta di un nero sudario 
E presto la chiave nascosta di nuovi segreti 
così copriranno di fango persino i pianeti 
vorranno inquinare le stelle far guerra tra i soli 
i crimini contro la vita li chiamano errori 
Eppure il vento soffia ancora 
spruzza l'acqua alle navi sulla prora 
e sussurra canzoni tra le foglie 
bacia i fiori li bacia e non li coglie 
Eppure sfiora le campagne 
accarezza sui fianchi le montagne 
e scompiglia le donne fra i capelli 
corre a gara in volo con gli uccelli 
Eppure il vento soffia ancora!!!

2. Film

Ci sono diversi siti dove si possono trovare informazioni su film, documentari e cortometraggi che trattano di tematiche ambientali, dove è possibile reperire stimoli e materiali d’approfondimento. 
Vedi www. trentofestival.it e www.cinemaambiente.it

Si propone: 

Biutiful Cauntri (2007) di Raffaele Del Giudice.
Un Don Chisciotte dello sfacelo campano, anzichè scagliarsi contro i mulini a vento, si scaglia contro le discariche abusive, i rifiuti tossici, le ecomafie. 

4 elements (2006) di Jiska Rickels
Un docu-film durissimo, nitido, scenografico colpo allo stomaco che mostra quattro relazioni dell’uomo con altrettanti elementi: fuoco, acqua, terra, aria. Si mette in evidenza la forza dell’impatto delle nostre vite, delle nostre azioni su antiche e silenziose foreste primarie, specie marine emerse dai flutti dell’Oceano, rocce millenarie scure e ataviche sepolte nelle profonde cavità della terra, e infine l’assalto di questa piccola specie presuntuosa verso i cieli, verso il sistema solare, verso l’ignoto dell’universo, con macchine, rumori, prepotenza e potenza. Il messaggio di questo film, è l’immagine della forza eversiva di homo sapiens su un universo immenso di varietà, adattamento, variabilità. Ne discende una enorme responsabilità.

3. Libri

· A. Tosolini, D. Zoletto, Acqua e intercultura, EMI Editrice Missionaria Italiana;

· A. Borgogni, M. Geri , F. Lenzerini, Sport e ambiente. Una relazione sostenibile, La Meridiana;

· Jean ed Hélène Bastaire, Per un'ecologia cristiana, Lindau Edizioni;

· O. Filippi, Per un giardino mediterraneo, Jaca Book;
· M. Deriu, Acqua e conflitti, EMI Editrice Missionaria Italiana;

· A. Segrè, Elogio dello -spr+eco. Formule per una società sufficiente, EMI Editrice Missionaria Italiana.

4. Brani, foto e video

Si propone un sito dov’è possibile reperire molto materiale fotografico e giornalistico (ma non solo) interessante: www.ecoblog.it

TERZO MOMENTO

Fase di riappropriazione
Partendo dall’esperienza vissuta, si condividono con il resto del gruppo considerazioni, dubbi o perplessità, così da trarre delle conclusioni da cui partire nella tappa successiva.

SECONDA TAPPA: PRENDERSI CURA

PRIMO MOMENTO 

Fase proiettiva
Si parte dalla domanda «Ciò che accade nel nostro territorio, come ricade sul mondo?». Si può usufruire del materiale che la commissione diocesana “Nuovi stili di vita” mette a disposizione per chi lo richiede: sono attività pensate e realizzate da persone che hanno avuto modo di fare esperienza sul campo. 

Si concentri il lavoro sulla presentazione di uno dei test che si trovano nel sito: ce ne sono sulle relazioni umane, sulla questione idrica…

Il materiale è da richiedere, consultando il sito:
www.commissionenuovistilidivitapadova.wordpress.com 

Si propone di seguito una possibile consegna.

Si propone un breve test, con domande riguardanti il mondo in cui ci troviamo; alcune domande sono provocatorie, altre potranno sembrare banali: non se ne sottovaluti nessuna, ma si rifletta su ognuna di esse. A conclusione del test, si possono raccogliere le sensazioni, le impressioni e i pensieri suscitati da questo lavoro.

SECONDO MOMENTO

Fase di approfondimento
Si trovano in Internet e in libreria diversi giochi per ragazzi, giovani e adulti sul rispetto del creato e sui rapporti commerciali tra nord e sud del mondo.

Questi giochi hanno anche molto materiale di approfondimento da utilizzare soprattutto dopo la fase ludica, nell’indispensabile rielaborazione dell’esperienza vissuta: il tutor diocesano per il vicariato può richiederli in prestito in segreteria. Eccone alcuni con la relativa bibliografia:

· Gruppo Ambiente FNISM, I rifiuti problema di tutti, Edizioni gruppo Abele

· CISV, Giochi di simulazione, LDC (In particolare: Il grande banchetto mondiale, Arraffa il grano)

· Morozzi-Valer, L’economia giocata, EMI

TERZO MOMENTO

Fase di riappropriazione
Partendo dall’esperienza vissuta, si condividono con il resto del gruppo considerazioni, dubbi o perplessità, così da trarre delle conclusioni da cui partire nella tappa successiva.

TERZA TAPPA: COLTIVARE/COSTRUIRE

FASE DI PROGETTAZIONE
A partire dal materiale a disposizione (vedi pp. 3-5) progettare un percorso per il gruppo di cui si è educatori.

3- Responsabilità alla cittadinanza

Obiettivo

Educarsi ed educare alla responsabilità alla cittadinanza così da «conoscere e comprendere il nostro tempo, nella sua complessità, cogliendo significati e rischi insiti nelle trasformazioni sociali economiche e politiche in atto, assumendo l’atteggiamento di chi queste trasformazioni non si limita a rifiutarle o a celebrarle in maniera acritica, ma le affronta come frutto del proprio tempo, ponendosi in esse e lavorando per indirizzarne gli sviluppi». (Azione Cattolica italiana, Progetto formativo. Perché Cristo sia formato in voi, AVE 2004, p. 57).

Tema

La responsabilità alla cittadinanza a partire da una tematica legata al proprio territorio, come ad esempio concrete questioni di tipo politico-amministrativo, i problemi dell’immigrazione o della scuola-università.
N.B.
si può decidere di suddividersi in più gruppi ognuno dei quali affronta una tematica, oppure di sceglierne una sola più vicina a tutti.
La preghiera

Canto

Saluto

Dal libro della Genesi (18,16-33)

16Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare Sodoma dall’alto, mentre Abramo li accompagnava per congedarli. 17Il Signore diceva: «Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare, 18mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? 19Infatti io l’ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso». 20Disse allora il Signore: «Il grido di Sodoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. 21Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!». 22Quegli uomini partirono di là e andarono verso Sodoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore. 23Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? 24Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? 25Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». 26Rispose il Signore: «Se a Sodoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». 27Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: 28forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque». 29Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». 30Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». 31Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti». 32Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci». 33Come ebbe finito di parlare con Abramo, il Signore se ne andò e Abramo ritornò alla sua abitazione.

Commento

· È uno dei momenti chiave della vita di Abramo: più volte Dio gli ha ribadito la promessa della terra e della discendenza, ma non ci sono stati segni di questa realizzazione. Forse la stessa fede di Abramo ha avuto qualche tentennamento, tanto che – seguendo le consuetudini orientali – ha provato egli stesso a “dare una mano a Dio”: vista la sterilità di Sara, su suo suggerimento tenta di dar corpo alla propria discendenza con un figlio avuto dalla schiava Agar. Nasce Ismaele.

Dio non rimprovera, ma ribadisce che sarà lui, all’interno di quella coppia legittima anche se sterile, a far scaturire la discendenza. Lo dice con un nuovo racconto dell’alleanza (capitolo 17); lo conferma con una visita personale, la famosa visita di Mamre (capitolo 18).

· Già qui Abramo dà prova di una squisita accoglienza nei confronti di quello o quegli stranieri che si accostano alla sua tenda durante la canicola del mezzogiorno. Si può parlare di sacra ospitalità, figlia della cultura orientale; ma si può parlare anche di grande senso di solidarietà e di civico rispetto dello straniero che giunge alla sua porta.

· Ma è nel passo successivo che Abramo dà testimonianza di una grande responsabilità civile. Sembra di essere sul ciglio di una scarpata, da dove si contempla nella pianura la grande città di Sodoma. Essa è la grande città del peccato, intesa così almeno nell’immaginario collettivo; ma è anche la città dove abita il nipote Lot, dopo la spartizione della terra e dei pascoli. Di sicuro Abramo ha in mente e a cuore suo nipote quando lì, dall’alto, percepisce il giudizio di Dio su quell’agglomerato di uomini. Ed è per questo che inizia quel grande dibattito, quasi una contrattazione sul numero minimo di giusti necessari perché la città sia salva.

· I commenti più attenti e accorti sottolineano che qui Abramo non ha la preoccupazione di intercedere presso Dio per Sodoma, quasi a conquistarne i favori; egli invece sonda e impara e conosce la giustizia stessa di Dio, minandola passo passo fino a ridurre al minimo lo spazio e la possibilità di recupero. Eppure Dio è giusto fino a lì. Eppure Dio è capace di giustificare la città fino a quell’esiguità di uomini giusti, l’unica cosa di cui è certo Abramo: la famiglia di Lot.

· Il racconto si interrompe, si sospende senza concludersi, senza sapere se la giustizia di Dio potrà trovare materia di salvezza. Occorre passare al capitolo successivo per conoscere che il numero non c’è, che la città si addossa il giudizio di castigo di Dio con la distruzione, perché la sua perversione si è scagliata proprio contro il numero minimo, contro Lot il giusto, che sarà per questo salvo.

Abramo, uomo ospitale e generoso verso lo straniero che gli fa visita, che cosa racconta della responsabilità alla cittadinanza?

· Intanto che essa non ha confini e non fa distinzioni. Si traduce immediatamente in ospitalità gratuita anche nei confronti dello sconosciuto, di colui che bussa alla porta in maniera addirittura importuna. Si tratta di “rispondere” alle necessità di chi passa per la strada, di chi percorre le vie della nostra città.

· Poi ci racconta che ha a cuore quella città, nonostante la nomea che si porta addosso. Ciò non vuol dire passare sopra il peccato o le contraddizioni; ciò significa la volontà e la speranza di ricostruire, di riprendere anche dal poco di buono che si può trovare. Responsabilità significa cercare sempre anche il lumicino fumigante di bene che ancora esiste; significa riporre fiducia e speranza che il bene è più forte di qualsiasi male, e che è possibile ricominciare un circolo virtuoso.

· La cittadinanza responsabile di Abramo si traduce poi in dialogo responsabile con Dio, con quel Dio che sembra proprio interessarsi della città e della sua giustizia. La fede di Abramo non è altra fede rispetto a Sodoma; la fede nel Signore non è altra cosa dall’essere cittadini. Anzi, diventa criterio fondamentale di giudizio per il vivere sociale. Criterio di giudizio non per emettere sentenze di condanna o di assoluzione, ma per riconoscere e per operare per primi con parole e scelte, che fanno crescere la giustizia.

· Abramo insegna la chiamata a rispondere, a stare all’altezza della giustizia stessa di Dio quando si guarda, si vive, si collabora all’interno della città.

Il segno

Sul tavolo, su un vassoio si disponga aperto il volume della Costituzione italiana, oppure lo Statuto comunale, e su questi a ciascuno si chieda di deporre la propria Carta di identità, un proprio documento di riconoscimento, a dire l’adesione personale a queste “norme fondanti” di cittadinanza.

Il Salmo 101 (100)

Normalmente è considerato un salmo regale e l’orante è il re. Tuttavia, poiché c’è un cambio di voce dai vv. 1-5 (il re) ai vv. 6-8 (Dio), il salmo non è più un monologo regale, bensì un dialogo tra il sovrano e Dio stesso.

Amore e giustizia io voglio cantare,

voglio cantare inni a te, Signore.

2Agirò con saggezza nella via dell’innocenza:

quando a me verrai?

Camminerò con cuore innocente

dentro la mia casa.

3Non sopporterò davanti ai miei occhi azioni malvagie,

detesto chi compie delitti: non mi starà vicino.

4Lontano da me il cuore perverso,

il malvagio non lo voglio conoscere.

5Chi calunnia in segreto il suo prossimo

io lo ridurrò al silenzio;

chi ha occhio altero e cuore superbo

non lo potrò sopportare.

6I miei occhi sono rivolti ai fedeli del paese

perché restino accanto a me:

chi cammina nella via dell’innocenza,

costui sarà al mio servizio.

7Non abiterà dentro la mia casa

chi agisce con inganno,

chi dice menzogne

non starà alla mia presenza.

8Ridurrò al silenzio ogni mattino

tutti i malvagi del paese,

per estirpare dalla città del Signore

quanti operano il male.

Dal Compendio della Dottrina sociale della Chiesa

L’annuncio del vangelo promuove una città umana più conforme al vangelo

63 Con la sua dottrina sociale la Chiesa si fa carico del compito di annuncio che il Signore le ha affidato. Essa attualizza nelle vicende storiche il messaggio di liberazione e di redenzione di Cristo, il Vangelo del Regno. La Chiesa, annunziando il Vangelo, «attesta all'uomo, in nome di Cristo, la sua dignità e la sua vocazione alla comunione delle persone; gli insegna le esigenze della giustizia e della pace, conformi alla sapienza divina».

La corresponsabilità per la dignità delle persone e le convivenze civili

134 Gli autentici mutamenti sociali sono effettivi e duraturi soltanto se fondati su decisi cambiamenti della condotta personale. Non sarà mai possibile un'autentica moralizzazione della vita sociale, se non a partire dalle persone e facendo riferimento ad esse: infatti, «l'esercizio della vita morale attesta la dignità della persona». Alle persone compete evidentemente lo sviluppo di quegli atteggiamenti morali, fondamentali in ogni convivenza che voglia dirsi veramente umana (giustizia, onestà, veracità, ecc.), che in nessun modo potrà essere semplicemente attesa da altri o delegata alle istituzioni. A tutti, e in modo particolare a coloro che in varia forma detengono responsabilità politiche, giuridiche o professionali nei riguardi di altri, spetta di essere coscienza vigile della società e per primi testimoni di una convivenza civile e degna dell'uomo.

La responsabilità di tutti verso il bene comune

167 Il bene comune impegna tutti i membri della società: nessuno è esentato dal collaborare, a seconda delle proprie capacità, al suo raggiungimento e al suo sviluppo. Il bene comune esige di essere servito pienamente, non secondo visioni riduttive subordinate ai vantaggi di parte che se ne possono ricavare, ma in base a una logica che tende alla più larga assunzione di responsabilità. Il bene comune è conseguente alle più elevate inclinazioni dell'uomo, ma è un bene arduo da raggiungere, perché richiede la capacità e la ricerca costante del bene altrui come se fosse proprio. 

Tutti hanno anche il diritto di fruire delle condizioni di vita sociale che risultano dalla ricerca del bene comune. Suona ancora attuale l'insegnamento di Pio XI: «Bisogna procurare che la distribuzione dei beni creati, la quale ognuno vede quanto ora sia causa di disagio, per il grande squilibrio fra i pochi straricchi e gli innumerevoli indigenti, venga ricondotta alla conformità con le norme del bene comune e della giustizia sociale».

Preghiamo insieme

Noi ti benediciamo e ti rendiamo grazie, Dio di provvidenza infinita.

Guarda benigno la nostra città: a te sono noti i suoi peccati e le sue virtù,

le sue ricchezze e le sue miserie, i suoi gesti di bontà e le sue debolezze,

ma la tua provvidenza è più grande dei nostri stessi abbandoni.

Non privarci del tuo aiuto, o Padre:

veglia sulle case e sulle famiglie, sui quartieri e sulle comunità,

sui seggi e sulle cattedre, sulle scuole, sugli ospedali,

sulle officine, sui cantieri e sulle molteplici espressioni della operosità quotidiana.

Assisti i giovani, i poveri, gli emarginati,

che cercano uno spazio di vita e di speranza.

Fa’ che non si estingua nelle nuove generazioni la fede trasmessa dai padri;

resti vivo e coerente il senso dell’onestà e della generosità,

la concordia operosa, l’attenzione ai piccoli, agli anziani e agli ammalati,

la premurosa apertura verso l’umanità che in ogni parte del mondo

soffre, lotta e spera per un avvenire di giustizia e di pace.

(Benedizionale. Benedizione a una città)
PRIMA TAPPA: CONOSCERE

PRIMO MOMENTO

Fase proiettiva
Si parte dalla provocazione «Analizza!». Si propone un’attività che ognuno dei partecipanti dovrà all’inizio svolgere individualmente e poi confrontandosi con il gruppo, per riflettere sulla tematica. 

Sarà cura dell’equipe preparare il materiale di lavoro per tempo e con la necessaria attenzione, scegliendolo in base al numero di persone che si prevede parteciperanno all’incontro (eventualmente si scelgano più racconti); in alternativa si possono anche inventare i racconti, prendendo spunto da eventi realmente accaduti, cercando di adattarli alle esigenze di rappresentazione. 

Si propone l’inizio di un racconto, che descrive una quotidiana scena di vita, tratta da libri di attualità o da articoli di giornali (meglio se situazioni relative al territorio).

Dopo averlo letto individualmente, il gruppo lo analizza, aiutato da alcune domande di provocazione, pensando tutti insieme ad un finale possibile: attenzione, si pensi a come, nella realtà, ci si comporterebbe in quella situazione. Dopo questa fase di riflessione e confronto, il gruppo presenta la situazione, con una breve drammatizzazione.

SECONDO MOMENTO

Fase di approfondimento
È importante programmare questa fase con sufficiente anticipo, in collaborazione con una o più persone significative nel territorio, che conoscano bene le questioni civili-sociali della zona: ad esempio l’assistente sociale del comune, degli operatori socio sanitari che lavorano a domicilio, assessori comunali, dirigenti scolastici, il parroco, il sindaco…

Durante l’incontro, questa o queste persone (a seconda di quanti aspetti dell’atteggiamento responsabile nella cittadinanza si desiderano affrontare: uno, ad es. problematica degli istituti scolatici, o più di uno) aiuteranno i partecipanti, attraverso un confronto, a descrivere in modo preciso e vicino alla realtà il quadro territoriale, per conoscerlo con maggiore consapevolezza. 

Qui di seguito alcuni materiali che possono aiutare l’equipe operativa ad approfondire la tematica così da affrontarla con più facilità: questi materiali possono essere utilizzati anche con i partecipanti.
Materiali di approfondimento

1.
Canzoni 

Giorgio Gaber, La libertà
Vorrei essere libero, libero come un uomo.
Come un uomo appena nato che ha di fronte solamente la natura
e cammina dentro un bosco con la gioia di inseguire un’avventura,
sempre libero e vitale, fa l’amore come fosse un animale,
incosciente come un uomo compiaciuto della propria libertà.
La libertà non è star sopra un albero,
non è neanche il volo di un moscone,
la libertà non è uno spazio libero,
libertà è partecipazione.
Vorrei essere libero, libero come un uomo.
Come un uomo che ha bisogno di spaziare con la propria fantasia
e che trova questo spazio solamente nella sua democrazia,
che ha il diritto di votare e che passa la sua vita a delegare
e nel farsi comandare ha trovato la sua nuova libertà.
La libertà non è star sopra un albero,
non è neanche avere un’opinione,
la libertà non è uno spazio libero,
libertà è partecipazione.
La libertà non è star sopra un albero,
non è neanche il volo di un moscone,
la libertà non è uno spazio libero,
libertà è partecipazione.
Vorrei essere libero, libero come un uomo.
Come l’uomo più evoluto che si innalza con la propria intelligenza
e che sfida la natura con la forza incontrastata della scienza,
con addosso l’entusiasmo di spaziare senza limiti nel cosmo
e convinto che la forza del pensiero sia la sola libertà.
La libertà non è star sopra un albero,
non è neanche un gesto o un’invenzione,
la libertà non è uno spazio libero,
libertà è partecipazione.
La libertà non è star sopra un albero,
non è neanche il volo di un moscone,
la libertà non è uno spazio libero,
libertà è partecipazione.
2. Film

I contributi che il cinema ha proposto sul tema della cittadinanza responsabile sono molteplici; i titoli più famosi sono facilmente reperibili. Tra i tanti segnaliamo due produzioni che, per la freschezza di linguaggio, possono adattarsi bene ad un pubblico di età diverse.

Mio fratello è figlio unico (2007) di Daniele Lucchetti

Ambientato negli anni ’60 e ’70, è la storia di due fratelli diversi in tutto, uno fascista e l’altro comunista, uno moderato e l’altro estremista. Ci parlano di un Paese non riconciliato, non pacificato, ossessionato dalla ricerca di un’identità che non riesce mai a diventare ascolto dell’altro, confronto vivo con chi è altro da noi. 

Il Portaborse (1991) di Daniele Lucchetti

Un giovane professore di lettere di un liceo del sud, per arrotondare scrive libri e articoli per conto di uno scrittore. Forse proprio per la qualità non banale di quegli scritti, viene notato da un ministro e inizia a lavorare nel suo staff come colui che gli scrive i discorsi, le dichiarazioni, gli interventi pubblici. In cambio riceve soldi e agi, ma presto, consapevole del cinismo, della falsità e della spregiudicatezza del ministro, cerca di impedire che venga rieletto. Tutto è inutile poiché lui viene cacciato dallo staff ed è costretto ad assistere all'ennesimo trionfo del ministro che stravince sugli avversari (con i soliti mezzi) e si fa – ironicamente - promotore di una politica aperta e leale. 

3. Brani

Si propongono i seguenti contributi che possono aiutare in momenti di riflessione e di discussione.

PACEM IN TERRIS – 11 aprile 1963

Lettera Enciclica di papa Giovanni XXIII sulla pace fra tutte le genti nella verità, nella giustizia, nell’amore, nella libertà.

Dovere di partecipare alla vita pubblica

76. Ancora una volta ci permettiamo di richiamare i nostri figli al dovere che hanno di partecipare attivamente alla vita pubblica e di contribuire all’attuazione del bene comune della famiglia umana e della propria comunità politica; e di adoprarsi quindi, nella luce della fede e con la forza dell’amore, perché le istituzioni a finalità economiche, sociali, culturali e politiche, siano tali da non creare ostacoli, ma piuttosto facilitare o rendere meno arduo alle persone il loro perfezionamento: tanto nell’ordine naturale che in quello soprannaturale.

Competenza scientifica, capacità tecnica, esperienza professionale

77. Non basta essere illuminati dalla fede ed accesi dal desiderio del bene per penetrare di sani principi una civiltà e vivificarla nello spirito del Vangelo. A tale scopo è necessario inserirsi nelle sue istituzioni e operare validamente dal di dentro delle medesime. Però la nostra civiltà si contraddistingue soprattutto per i suoi contenuti scientifico-tecnici.

Per cui non ci si inserisce nelle sue istituzioni e non si opera con efficacia dal di dentro delle medesime se non si è scientificamente competenti, tecnicamente capaci, professionalmente esperti.

L’azione come sintesi di elementi scientifico-tecnico professionali e di valori spirituali

78. Amiamo pure richiamare all’attenzione che la competenza scientifica, la capacità tecnica, l’esperienza professionale, se sono necessarie, non sono però sufficienti per ricomporre i rapporti della convivenza in un ordine genuinamente umano; e cioè in un ordine, il cui fondamento è la verità, misura e obiettivo la giustizia, forza propulsiva l’amore, metodo di attuazione la libertà.

A tale scopo si richiede certamente che gli esseri umani svolgano le proprie attività a contenuto temporale, obbedendo alle leggi che sono ad esse immanenti, e seguendo metodi rispondenti alla loro natura; ma si richiede pure, nello stesso tempo, che svolgano quelle attività nell’ambito dell’ordine morale; e quindi come esercizio o rivendicazione di un diritto, come adempimento di un dovere e prestazione di un servizio; come risposta positiva al disegno provvidenziale di Dio mirante alla nostra salvezza; si richiede cioè che gli esseri umani, nell’interiorità di se stessi, vivano il loro operare a contenuto temporale come una sintesi di elementi scientifico-tecnico-professionali e di valori spirituali.

Ricomposizione unitaria nei credenti tra fede religiosa e attività a contenuto temporale

79. Nelle comunità nazionali di tradizione cristiana, le istituzioni dell’ordine temporale, nell’epoca moderna, mentre rivelano spesso un alto grado di perfezione scientifico-tecnica e di efficienza in ordine ai rispettivi fini specifici, nello stesso tempo si caratterizzano non di rado per la povertà di fermenti e di accenti cristiani.

È certo tuttavia che alla creazione di quelle istituzioni hanno contribuito e continuano a contribuire molti che si ritenevano e si ritengono cristiani; e non è dubbio che, in parte almeno, lo erano e lo sono. Come si spiega? Riteniamo che la spiegazione si trovi in una frattura nel loro animo fra la credenza religiosa e l’operare a contenuto temporale. È necessario quindi che in essi si ricomponga l’unità interiore; e nelle loro attività temporali sia pure presente la fede come faro che illumina e la carità come forza che vivifica

COSTITUZIONE ITALIANA

Art. 4
La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le condizioni che rendano effettivo questo diritto. 

Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le proprie possibilità e la propria scelta, un'attività o una funzione che concorra al progresso materiale o spirituale della società.

Art. 11
L'Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo di risoluzione delle controversie internazionali; consente, in condizioni di parità con gli altri Stati, alle limitazioni di sovranità necessarie ad un ordinamento che assicuri la pace e la giustizia fra le Nazioni; promuove e favorisce le organizzazioni internazionali rivolte a tale scopo.

Rapporti Civili

Art. 13
La libertà personale è inviolabile. 

Non è ammessa forma alcuna di detenzione, di ispezione o perquisizione personale, né qualsiasi altra restrizione della libertà personale, se non per atto motivato dell'Autorità giudiziaria e nei soli casi e modi previsti dalla legge. 

In casi eccezionali di necessità ed urgenza, indicati tassativamente dalla legge, l'autorità di Pubblica sicurezza può adottare provvedimenti provvisori, che devono essere comunicati entro quarantotto ore all'Autorità giudiziaria e, se questa non li convalida nelle successive quarantotto ore, si intendono revocati e restano privi di ogni effetto.

È punita ogni violenza fisica e morale sulle persone comunque sottoposte a restrizioni di libertà. 

La legge stabilisce i limiti massimi della carcerazione preventiva. 

Art. 14
Il domicilio è inviolabile. 

Non vi si possono eseguire ispezioni o perquisizioni o sequestri, se non nei casi e modi stabiliti dalla legge secondo le garanzie prescritte per la tutela della libertà personale. 

Gli accertamenti e le ispezioni per motivi di sanità e di incolumità pubblica o a fini economici e fiscali sono regolati da leggi speciali.

Art. 15
La libertà e la segretezza della corrispondenza e di ogni altra forma di comunicazione sono inviolabili. 

La loro limitazione può avvenire soltanto per atto motivato dell'Autorità giudiziaria con le garanzie stabilite dalla legge.

Art. 16
Ogni cittadino può circolare e soggiornare liberamente in qualsiasi parte del territorio nazionale, salvo le limitazioni che la legge stabilisce in via generale per motivi di sanità o di sicurezza. 

Nessuna restrizione può essere determinata da ragioni politiche.

Ogni cittadino è libero di uscire dal territorio della Repubblica e di rientrarvi, salvo gli obblighi di legge.

Art. 17
I cittadini hanno diritto di riunirsi pacificamente e senz'armi. Per le riunioni, anche in luogo aperto al pubblico, non è richiesto preavviso. Delle riunioni in luogo pubblico deve essere dato preavviso alle autorità, che possono vietarle soltanto per comprovati motivi di sicurezza o di incolumità pubblica.

Art. 18
I cittadini hanno diritto di associarsi liberamente, senza autorizzazione, per fini che non sono vietati ai singoli dalla legge penale. 

Sono proibite le associazioni segrete e quelle che perseguono, anche indirettamente, scopi politici mediante organizzazioni di carattere militare.

Art. 19
Tutti hanno diritto di professare liberamente la propria fede religiosa in qualsiasi forma, individuale o associata, di farne propaganda e di esercitarne in privato o in pubblico il culto, purché non si tratti di riti contrari al buon costume.

Art. 20
Il carattere ecclesiastico e il fine di religione o di culto d'una associazione od istituzione non possono essere causa di speciali limitazioni legislative, né di speciali gravami fiscali per la sua costituzione, capacità giuridica e ogni forma di attività.

Art. 21
Tutti hanno diritto di manifestare liberamente il proprio pensiero con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione.

La stampa non può essere soggetta ad autorizzazioni o censure. 

Si può procedere a sequestro soltanto per atto motivato dell'autorità giudiziaria nel caso di delitti, per i quali la legge sulla stampa espressamente lo autorizzi, o nel caso di violazione delle norme che la legge stessa prescriva per l'indicazione dei responsabili. 

In tali casi, quando vi sia assoluta urgenza e non sia possibile il tempestivo intervento

Art. 22
Nessuno può essere privato, per motivi politici, della capacità giuridica, della cittadinanza, del nome.

Art. 23
Nessuna prestazione personale o patrimoniale può essere imposta se non in base alla legge.

Art. 24
Tutti possono agire in giudizio per la tutela dei propri diritti e interessi legittimi.

La difesa è diritto inviolabile in ogni stato e grado del procedimento. 

Sono assicurati ai non abbienti, con appositi istituti, i mezzi per agire e difendersi davanti ad ogni giurisdizione.

La legge determina le condizioni e i modi per la riparazione degli errori giudiziari.

Art. 25
Nessuno può essere distolto dal giudice naturale precostituito per legge.

Nessuno può essere punito se non in forza di una legge che sia entrata in vigore prima del fatto commesso. 

Nessuno può essere sottoposto a misure di sicurezza se non nei casi previsti dalla legge.

Art. 26
L'estradizione del cittadino può essere consentita soltanto ove sia espressamente prevista dalle convenzioni internazionali.

Non può in alcun caso essere ammessa per reati politici. 

Art. 27
La responsabilità penale è personale.

L'imputato non è considerato colpevole sino alla condanna definitiva. 

Le pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono tendere alla rieducazione del condannato.

Non è ammessa la pena di morte. 

Art. 28
I funzionari e i dipendenti dello Stato e degli enti pubblici sono direttamente responsabili, secondo le leggi penali, civili e amministrative, degli atti compiuti in violazione di diritti. In tali casi la responsabilità civile si estende allo Stato e agli enti pubblici.

Rapporti Etico-Sociali

Art. 29
La Repubblica riconosce i diritti della famiglia come società naturale fondata sul matrimonio.

Il matrimonio è ordinato sull'eguaglianza morale e giuridica dei coniugi, con i limiti stabiliti dalla legge a garanzia dell'unità familiare.

Art. 30
È dovere e diritto dei genitori mantenere, istruire ed educare i figli, anche se nati fuori del matrimonio.

Nei casi di incapacità dei genitori, la legge provvede a che siano assolti i loro compiti. 

La legge assicura ai figli nati fuori del matrimonio ogni tutela giuridica e sociale, compatibile con i diritti dei membri della famiglia legittima.

La legge detta le norme e i limiti per la ricerca della paternità.

Art. 31
La Repubblica agevola con misure economiche e altre provvidenze la formazione della famiglia e l'adempimento dei compiti relativi, con particolare riguardo alle famiglie numerose. 

Protegge la maternità, l'infanzia e la gioventù, favorendo gli istituti necessari a tale scopo.

Art. 32
La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell'individuo e interesse della collettività, e garantisce cure gratuite agli indigenti. 

Nessuno può essere obbligato a un determinato trattamento sanitario se non per disposizione di legge. La legge non può in nessun caso violare i limiti imposti dal rispetto della persona umana.

Art. 33
L'arte e la scienza sono libere e libero ne è l'insegnamento.

La Repubblica detta le norme generali sull'istruzione ed istituisce scuole statali per tutti gli ordini e gradi.

Enti e privati hanno il diritto di istituire scuole ed istituti di educazione, senza oneri per lo Stato.

La legge, nel fissare i diritti e gli obblighi delle scuole non statali che chiedono la parità, deve assicurare ad esse piena libertà e ai loro alunni un trattamento scolastico equipollente a quello degli alunni di scuole statali.

È prescritto un esame di Stato per l'ammissione ai vari ordini e gradi di scuole o per la conclusione di essi e per l'abilitazione all'esercizio professionale. 

Le istituzioni di alta cultura, università ed accademie, hanno il diritto di darsi ordinamenti autonomi nei limiti stabiliti dalle leggi dello Stato.

Art. 34
La scuola è aperta a tutti. 

L'istruzione inferiore, impartita per almeno otto anni, è obbligatoria e gratuita. 

I capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi.

La Repubblica rende effettivo questo diritto con borse di studio, assegni alle famiglie ed altre provvidenze, che devono essere attribuite per concorso.

TERZO MOMENTO

Fase di riappropriazione
Partendo dall’esperienza vissuta, si condividono con il resto del gruppo considerazioni, dubbi o perplessità, così da trarre delle conclusioni da cui partire nella tappa successiva.

SECONDA TAPPA: PRENDERSI CURA

PRIMO MOMENTO 

Fase proiettiva
Si parte dalla domanda «Cosa posso fare?». Di seguito viene proposta un’attività, che ognuno dei partecipanti dovrà svolgere individualmente per rispondere a questa questione. 
Si consegna un foglio dove la persona troverà una breve storia da leggere e delle domande a cui rispondere.

Un giovanotto, preoccupato per il suo paese e per il suo futuro, decise di fare una passeggiata sulla spiaggia per cercare di risolvere qualche problema. Camminando vide un vecchietto seduto su una roccia in riva al mare. Avvicinandosi a lui, il giovane notò che il vecchio stava raccogliendo dalla spiaggia sassi e ciottoli, con grande lentezza e meticolosità. Incuriosito, si avvicino e in quel mentre il vecchio sollevò il capo e lo guardò.

“Perché sei così preoccupato?” chiese il vecchio. “Qual è la domanda a cui tenti di dare una risposta?”

Il giovanotto preso in contropiede da una domanda tanto azzeccata, rispose quasi senza pensare: “Non riesco a capire cosa conta davvero nella vita. Ci sono tante cose da fare… Come posso contribuire a fare andare meglio le cose? Come faccio a sapere quale va fatta per prima?”

“È una domanda facile”, commentò il vecchio e, raccogliendo un barattolo di vetro grezzo che le onde avevano spinto a riva, cominciò a riempirlo di sassi grandi quasi come il suo pugno.

Dopo aver riempito il barattolo si volse verso il giovanotto.

“È pieno?” Il giovanotto disse di sì. Senza parlare il vecchio annuì, poi sollevò una manciata di piccoli ciottoli e li fece cadere nel barattolo. Lo scosse un po’ e i piccoli ciottoli andarono a posarsi negli angoli liberi fra sasso e l’altro. Di nuovo si rivolse al ragazzo, questa volta con un sorriso. “È pieno adesso?” Il ragazzo ricambiò il sorriso ancora una volta, rispondendo di sì. Ancora in silenzio il vecchio allungò la mano verso la sabbia fine, ne raccolse una manciata e la versò nel barattolo. La sabbia s’infiltrò in tutti i minuscoli spazi tra ciottoli e sassi. Questa volta il barattolo era pieno davvero.

“Vedi, questa è la risposta alla tua domanda” disse il vecchio. “I sassi simboleggiano le cose più importanti da fare per fare andare meglio il mondo e aiutare il tuo paese, facendo il bene degli altri in modo che, se non ti fosse possibile fare altro, la tua vita sarebbe comunque piena perché spesa per gli altri. I ciottoli sono le altre cose un po’ meno importanti. La sabbia concluse, facendosene scivolare un po’ tra le dita, rappresenta tutto il resto, le cose futile, che scorrono via veloci.”

Il giovanotto ascoltava e il vecchio aggiunse: “C’è chi commette l’errore di mettere la sabbia dentro il barattolo per prima, e, in questo caso non c’è posto per i ciottoli e meno che mai per i sassi. Se dedichi tutte le energie e il tempo a sciocchezze, non concentrandoti su quello che veramente di importante puoi fare per gli altri, non avrai mai il tempo di farlo realmente. Per prima cosa, occupati dei sassi, di quello che conta. Il resto è solo sabbia”.
Nella tua vita di cittadino cristiano, cosa rappresentano:

· i sassi

· i ciottoli

· la sabbia

Come li puoi trovare/ ottenere?

Com’è riempito il tuo barattolo ora?

SECONDO MOMENTO

Fase di approfondimento
In questa tappa sindaci o consiglieri comunali potrebbero risultare d’esempio nel testimoniare l’importanza della responsabilità alla cittadinanza; si possono invitare anche professionisti come avvocati o medici, ma anche rappresentanti delle forze dell’ordine o volontari che potranno dare buona testimonianza, rispetto alla loro esperienza diretta di vita.

TERZO MOMENTO

Fase di riappropriazione
Partendo dall’esperienza vissuta, si condividono con il resto del gruppo considerazioni, dubbi o perplessità, così da trarre delle conclusioni da cui partire nella tappa successiva.

TERZA TAPPA: COLTIVARE/COSTRUIRE

Preghiera e spunto di riflessione

FASE DI PROGETTAZIONE:

A partire dal materiale a disposizione (vedi pp. 3-5) progettare un percorso per il gruppo di cui si è educatori.

VERIFICA

1 traccia per i partecipanti

· Consiglieresti questa esperienza? Perché?

· Cosa ti ha colpito di più?

· Quali suggerimenti utili hai ricevuto per il tuo essere educatore?

· Cosa desideri approfondire?

· Aree di miglioramento dell’esperienza (limiti e difficoltà):

2 traccia per l’equipe

· I tempi di realizzazione sono stati sufficienti?

· I tempi di progettazione sono stati sufficienti?

· I tempi agevolano o disperdono?

· Età e professione dei partecipanti?

· Come ha operato il tutor diocesano? Come valutiamo il suo supporto?
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